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Il punto di partenza

Diritto di cittadinanza

Il "progetto di vita" è uno 

strumento per rendere effettivo 

un diritto di cittadinanza, non un 

beneficio.

Fondamenti 
costituzionali

Radici negli articoli 2 e 3 della 

Costituzione e nel diritto alla 

salute dell'articolo 32.

Persona al centro

Le politiche pubbliche si organizzano intorno alla persona, non 

viceversa.



Il punto di partenza

Articolo 2
La Repubblica riconosce e 

garantisce i diritti inviolabili 

dell'uomo, sia come singolo, sia 

nelle formazioni sociali ove si 

svolge la sua personalità, e richiede 

l'adempimento dei doveri 

inderogabili di solidarietà politica, 

economica e sociale.

Articolo 3

Tutti i cittadini hanno pari dignità 
sociale  e sono eguali davanti alla 
legge, senza distinzione di sesso, di 
razza, di lingua, di religione, di 
opinioni politiche, di condizioni 
personali e sociali. È compito della 
Repubblica rimuovere gli ostacoli 
di ordine economico e 
sociale……………

Articolo 32

La Repubblica tutela la salute come fondamentale diritto dell'individuo e 

interesse della collettività, e garantisce cure gratuite agli indigenti.

Nessuno può essere obbligato a un determinato trattamento sanitario se non 

per disposizione di legge. La legge non può in nessun caso violare i limiti 

imposti dal rispetto della persona umana.



La prima pietra:  legge 328/2000

12000:  Articolo 14

Primo progetto individuale per persone con disabilità, che mira a 

garantire la piena integrazione sociale e l'autonomia della persona, 

definendo un piano personalizzato di interventi sanitari, socio-

sanitari e socio-assistenziali. Questo progetto viene elaborato dal 

Comune d'intesa con l'ASL, coinvolgendo attivamente la persona 

con disabilità, la sua famiglia e altri professionisti, in un processo 

dinamico e flessibile che rispetta bisogni, aspirazioni e 

preferenze. fondato su presa in carico integrata.

2
Coordinamento servizi

I diversi piani - scolastico, sanitario, sociale, lavorativo - non 

procedono "a silos“, cioè vengono condivisele informazioni e/o i 

processi con le altre componenti del sistema

32024: Aggiornamento

Testo riscritto dal d.lgs. 62/2024 con possibilità di richiedere 

elaborazione progetto di vita.



La svolta culturale della Convenzione ONU

Cambio di paradigma

Dalla "presa in carico della menomazione" alla rimozione 
delle barriere e pari opportunità di partecipazione.

Articolo 19: diritto a vivere nella società con la stessa libertà di scelta.

Linguaggio dei diritti umani, non dell'assistenzialismo.

Nuovo linguaggio

Supera "handicap", adotta "persona con disabilità"

L ivelli di sostegno

Sostegno o sostegno intensivo al posto di etichette sulla "gravità"



Decreto legislativo 62/2024

Il decreto 62/2024 è il cuore della riforma in 
quanto introduce una nuova valutazione della
disabilità e rende operativo il progetto di vita 
individuale, personalizzato e partecipato.

Definizione della condizione di disabilità, della valutazione di base, di 

accomodamento ragionevole, della valutazione multidimensionale per 

l’elaborazione e attuazione del progetto di vita individuale

personalizzato e partecipato con un budget personalizzato.



Il parere di Carlo Giacobini
giornalista, analista, divulgatore

Siamo in una fase storica che il Legislatore, e tanti suoi corifei, non ha esitato a definire “epocale”, segnata dalla 
legge delega 227/2021 e dal decreto legislativo 62/2024 (la nota riformona della disabilità).
Ci si attendeva, dunque, un Piano d‘Azione che fosse il braccio operativo di questa “rivoluzione”, di questo 
“cambio di passo”, uno strumento capace di trasformare i diritti sulla carta in servizi esigibili.

Partiamo dall‘ossimoro dell‘invarianza finanziaria che abbiamo già visto nella riformona della disabilità. La 
pietra tombale su ogni velleità riformatrice si trova nelle primissime pagine del documento. La formula è quella, 
liturgica e inappellabile, della Ragioneria di Stato: le azioni dovranno essere conseguite “con le risorse umane, 
strumentali e finanziarie previste a legislazione vigente”.
Siamo di fronte a un vero e proprio ossimoro programmatico. Come si può pensare di attuare una riforma 
ieraticamente imperniata sul “Progetto di Vita individuale”, che presuppone la personalizzazione e l‘intensità 
dei sostegni, a costo zero?



Il parere di Carlo Giacobini
giornalista, analista, divulgatore

Il Piano appare come un documento elegante nella forma, utile da presentare ai convegni, aggiornato nel 
lessico, ma drammaticamente debole nella sostanza attuativa. È un Piano senza “gambe“ finanziarie, zavorrato 
dal vincolo di bilancio al pari della riformona della disabilità, e senza “denti“ sanzionatori, incapace di mordere 
l‘inerzia delle amministrazioni inadempienti.
Soprattutto, è un Piano che non ha il coraggio di disturbare lo status quo. Non usa gli strumenti che ha (come il 
D.Lgs. 222/2023) e ne inventa di nuovi e deboli (i Tavoli). 
Per le 3,1 milioni di persone con disabilità in Italia, il rischio è che la grande riforma del 2024 rimanga confinata 
nel limbo delle buone intenzioni legislative.

Il Piano, accettando questo dogma, ci condanna a un gioco a somma zero: per dare di più a chi ha bisogno di 
supporto intensivo, si dovrà necessariamente togliere a qualcun altro, in una guerra tra poveri gestita con la 
contabilità dei fondi esistenti . 
Se il Budget di Progetto non è altro che la ricomposizione di risorse frammentate senza un euro aggiuntivo, 
non stiamo costruendo diritti, stiamo solo riorganizzando la penuria.

https://www.giacobini.it/2025/12/02/un-piano-senza-gambe-ne-denti/



La vera rivoluzione non è 
scientifica né tecnica: è 

imparare a riconoscere la 
dignità dell’altro.

È scegliere di guardare con 
rispetto, sempre.


